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OIALOOO 

CHE FA DA PREFAZIONE 



Il Progresso, il Picx^ini ed un Fiorentino. 



Prog. — U ch*estro v'è saltalo egli in capo, 
Piccini mio bello, di melter fuora queste baggia- 
nate ? Più eh' e' mi sgolo» per dare a bere che que- 
ste trecenterìe le sod frasche, e più voi m' andate 
a stuzzicare'! vespaio. E sì; che sareste un omac- 
cino da farci assegoameoto: ve lo dico, perchè vi 
voglio bene, via t mutate registro . 

Pie, — Non tanta polvere ! Il troppo bene 
sfonda le cassette, e a chi consiglia non duole il 
capo, Iosa. Lei faccia i fatti suoi ed io farò' miei. 
Che vuole ?'n ci possiamo appaiare : Le' l'ha il tic- 
chio di correre e io di star fermo; corri corri» poi, 
c'è il rischio del collo. 

Prog, — V'ho toccato proprio dove vi rode? 

Pie. — Appunto. 

Prog. Ma ditemi . A un popolo che vuol 
progredire, che si vuol emaneipare, s'haa veni- 
re a squadernar sul muso questi scilòmi, a sonar- 
gli ueir orecchie di lingua e non lingua» di bello 
stile . . . . djtr la via a jqueste tantafère religiose 
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poi . . . Vi par egli che la religiooe possa accoz- 
zarsi col progresso, co' lumi? 

Pie, — Le son idee nuove, che vuole, io uou 
sfondo poi taolo ia là. 

Prog. — Ci voglion cose sode, amico mio, 
cose sode, perchè oggi son venuti su de* capi so- 
di, ma sodi . In diebus illis a luui fuoiava il cer- 
vello e aveano i frulli soilo la lingua ; ma ora ? 
r è un altro par di maniche ora : non è più il lem- 
po che Berta filava. 

Pie, — Lei stampa • De' capi sodi, e più del* 
le pietre, ce n'ò da farne un mercato: ma la non 
ìTìì vada fuor del manico, che di roba soda nean- 
co si patisce. 

Fior. ^ 'N c'ò altr* abbondanza che di ma- 
cigni: eppoi i' vadino a studia n'immellonc. 

Prog. — Non entriamo in questi venticinque 
soldi, là: voi avete una lingua che taglia com'una 
spada . 

Pie. — Grazie dei garbo . Ma Lei, la tiri pu- 
re a correre, co' suoi Uagazzini iUustratì, colle 
sue Enciclopedìe a bisdosso : e io, poerino ! ba- 
derò a rinculare con Dante e con questi scritlo- 
relli alla mano . 

Prog. — Vi piglierei a ciabattate . 

Pie, — Arrivederla, sor Progresso . Fra tan- 
ti barberi, sa, ce n'è qualcuno ch'à le gambe pese, 
tra* quali. . • Ohi la potrei far stare al quìa, se 
volessi; ma il mctlcrsi a ragionar co' pari suoi, 
tanto, è come dar un pugno in cielo. 
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fior, — La sarebbe bella, eh' aneli 'ippro- 
gresso gli aesse da esser ragioDeole» bah I 

Pie.' — Vuol dire che il Santucci, stampan- 
do questo libro, le fa una finestra sul letto, e po- 
trà sgranàr tanto occhia ci)' a ogni parola, le 
sonerèmo* ie tabelle dietro . 

Prog. — M' è un martello sul cuore; ma ve 
la passo : perchè spero che presto o tardi, anche 
voi. Dio v'abbia a ravvedere . 

Pie, — Troppo garbalo Lei. 

Fior. — Arriedella ... 0 a illeltore la un 
dice nulla ? 

Pie. — No : chè la bellezza e l' utilità di 
queste scrillure Tè così chiara e lampante da dar 
sugli occhi a Cimabue, che gli ebbe foderati di pan- " 
no . Certi moderni editori ne dicono dì quelle 
coli' ulivo, intorno alle cose loro, e, per avvistar la 
merce, il più delle volte, la mandano male . 

Fior, — Siuro è : perchè la grassa derrata 
la cava l'occhio a ivvillano. 

Pie. — Voi mi raffinile tra le mani . 

Fior. — « La un m' unga, no . Ci riedi*eq[io 
prima di morire . 

. A conti fatti — - Beati i matti . 
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LEGGENDA 
DE LA MONACA PROPRIETARIA 



(Dal God. Legg. U. della Comunale di Perugia, risconlro 
000 un altro God. del sec. XIV. ) 
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DEL PECCATO DE L* AVARIZIA 



PER LO QUALE PECCATO 

LA MONACA COSTANZIA MORÌ. 



ogilo che sappiate quello, che in* 
travenne nella Tebaida sotto, nella qual Te- \ 
baida erano bene settanta monasterìi di mo* 
nache, e ne*predittì monasteri! abitavano circa 
undicimilia monache, tutte osservante di buo- 
na vita, le quali istavano tutte sotto Io reg- 
gimento e lo governo d* una principale ab- 
badessa: e, poniamo ch'ogni monasterio aves- 
si una abbadessa, di per se, pur nondimeno 
era una madore e principale abbadessa, so- 
pra a tutte quante T altre badesse. E, quando 
acadeva che per li preditti rnonasterii fossi 
adivenuto alcuna novità, o che alcuna mona- 
ca avessi fatto alcuno fallo del corpo suo« o 
che fussi trovata nel peccato della proprie- 
tade; allora T abadessa di quello monaste- 
rio, dove erano istati comessi questi tali pec- 
cati , incontinente T anun^^^iavauo a la priu- 
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cipale abbadessa (^H e, quando la principale ab- 

badessa udiva tale cose d* importanzia, incon- 
tinente lo faceva assapere al generale abbate 
de' Monaci di quella provìncia. Allora el ge- 
nerale abbate, insieme con la principale ab- 
badessa, diternùnavano, con tutto il loro con- 
siglio, tutte quelle cose eh' erano da ditenni- 
nare, con discreto e savio indizio . Ma poche 
volte era necessario d' avere a fare indizio, 
imperò che tutte erano virtuose e buone di 
santa vita, e tutte erano atte di fare mira- 
coli, per la loro santitade. Molto erano fer- 
vente e zelante a mantenere V osservanzia 
de la loro regola monastica, e tutti li loro 
monasterii vivevano e ordinavansi a uno me- 
desimo modo» e ciascheduno monast^rio te- 
neva e governava tante monache» quanto era 
r entrate de la sua sustanzia . E se caso 

(0 Del signlflcalo di proprktadB ne potrai esser capa- 
ce, per «luello che sesue . Fat occbio al costruito : VaMH$* 
m di quOlo moiMWlerto...^. ineottUnenie V anuMiawmo: e 
mettiti in cuore die abadessa è speso qui» a modo di collet- 
tivo, ed è una di quelle, cbe i Grammatici si piacquero di chia» 
mare, costnisioni di pensiero . A proposito delle quali mi vie- 
ne il l>ello di recar in mezzo le parole dei Deputali . c il ri- 
sguardare in certi casi al senso e alla cosa, cosi nel genere, 
come nel numero, più che alle parole; fto sempre e di tutte 
le llngiie costume. ( Annoi. XXXII. ) Ma questi che non sono 
usciti mai delle scuole de'fimdngli, dove e maestri hanno 
queste libertà per errori, e vogliono che il verlx» abbia i suol 
casi hinanzi e dopo, per ordine, non passerebbonò, per tutto 
Toro ddi mondo, una di queste gentilezze. (Annoi. LUI.) 
A pag. 1 3 del V. 24 al 36 troverai slmile modo • 
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, fussi eh' avanzassi alqune sustanzie, sopra al 
vivere de le monache, davansi a' poveri per ' 
limosina, o veramente se n aiutavano a ri- 
cevere le povere novizie . Nissuna di loro era 
ardita di tenere denari, se non solo le ca- 
morlenghe, le quali erano due per menaste* 
rio, e una camorlenga teneva i denari e V al- 
tra i spendeva. E la camorlenga, che teneva 
i denari, non dava nìssuno denaro a Io spen- 
(.litore, senza licenzia e voluntà de V abadessa 
e del monasterio; e lo spenditele non ispen* 
deva niente, senza licenzia e volontìi de Y ar 
badessa: e tutte le cose, che erano necessa- 
rie per le moaache, la spenditrice camorhnga 
provedeva, e tutto el prezzo de Y entrate del 
monasterio e del guadagno dell' arte delle 

^ monache, ogni cosa riceveva la guardiana ca- 
morlenga de' denari . E questo ufizio de le 
camorlenghe durava tanto, quanto pareva a 
r abadessa, col coiisigUo di quattro lef più 
antiche monache del monasterio: ma tutti li 
altri ufizìi del monasterio fanno le monache, 
in fra loro, secondo el modo e la forma de 
la loro regola. 

Tutte mangiano in comunitade, mai nel 
monasterio non si quoce e non si mangia 
carne: drento nel monasterio non là imbotta 
mai vino, imperò che pare cosa vituperosa e 
detestabile a quella monaca, che mentovasi di 
bere del vino . Solo le pasque e le solennità 
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grande maDgìavano di cotto condito coli' olio ! 

lo venerdì sempre digiunavano in pane ed 
acqua, tutto V altro tempo dell* anno digiu* 
navano, secondo la regola monastica. Tutte 
dormivano in uno luoco, vestite dormivano, 
cinte di fune o di ciuguli; Ji letti loro erano 
di iiine tessute, o veramente di pagliai od 
era una matta le vestimenta loro era la to- 
nica, la melota e la cocolla e lo scapolare 
per lo lavorare de le loro arte. 

Tutte r arte^ ohe sono necessarie a le 
monache, sì se facevano drento, in fra li loro 
monasterii, e la principale arte, che facevano 
' in fra loro, si era Io scrivere dei libri ecle- 
siastici, come era omiliarii, sermonali, pas- 

(9) LI LETTI Eli A una matta, lii cerio coslrullo di 
questo verbo — essere — i ut eliderete meglio dagli csempH che 
per difiìiiirlo. Dani. Inf. 8. LE MURA mi fyarea che ferro 
FOSSE. E Fior. S. Frane. 33 . / LETTI LOJiO si EHA la 
piana terra. (Cesari nelle Grazie. Pari. I.) Agli esempii da lui 
posti io qui ii'aggiiKigo uno di Dante. Inf. 13. Così di quella 
scheggia USCI A insieme PAROLE e SAJSGUE: e due al- 
tri del Frcscobaldi e del Macchia velli . LE LORO CASE si È 
un pezzo di panno tono . — In uno statOy che sta la maggior 
parte del tempo ozioso, non PIO nascere UOMINI nelle 
faccende ccrellenti . Nel Maini. C. 7. St. 5. T4NTI ne VA 
• a taverm, eh' è un bartniglio . 

Il Fornaciari, alia sua volta, ne lira una bellezza di 
sette esempii, e ci metton parola il Corticelli Heg. Lib. a, Gap. 1 , 
il Bartoli nel Torto e Diritto, e V autorevole Facciolati ne- 
gli Avvertimenti Granimjilicali ; — Questa è una maniera di 
cui 7ion si può dare regola tmiversak^ e bisogna itar all uso 
€d al giudizio dell'orecchio . 

Questa Leggenda mena più uno di tali costrutti 
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sìonali, antifonarli, messali, e collettari! : e tutte 
queste monache, che scrivevano questi tali li- 
bri, erano iscenziate e bene dotte in gramma- 
tica. Quando avveniva, che queste scrittrice 
^ monache iscrivevano i libri ad altre persone» 
di fiiora del monasterio, solo la portinaia fa- 
ceva le risposte e le ambasciate, con la li- 
cenzia de r abadessa, ed era tanta la guardia 
che elle facevano di tenere el santo silenzio, 
che ciascuna monaca non parlava con nes- 
suno uomo, per parente stretto che fussi. Solo 
la portinaia e T abadessa e le oamorlenghe 
parlavano cogli uomini per le faccende, del 
monasterio : ed era un luogo diputato da par- 
lare a secolari, el quale luogo si chiamava 
parlatorio: e questo tale parlatorio era fra 
le doe porte del monasterio, congiunto colla 
casa del castaido : imperò che quando X aba- 
dessa, o le camorlenghe, parlavano con alcu- 
no uomo secolare, lo castaido era sempre pre- 
sente. Ed eziandio nissuna donna secolare, 
di che stato o condizione si fussi, non en- 
trava mai al monasterio; ma, quando era ne- 
cessario che alcuna monaca avessi auto di 
bisogno di parlare ad alcuna donna secolare^ 
«andavano a parlare nel detto luoco parlato- 
rio, sempre accompagnate delle seniore . 

Onde adevenne, che in uno di questi so- 
praditti monasterìi de monache, si fu una 
monaca, che suora Costanza si chiamava, la 
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quale, in fra Y altre, era de le nobili scrittri- 
ce di libri, che in fra quelli monasterìi si tro- 
vassi . E, poniamo che questa suora Costan- 
zia fussi di buona e santa vita, pur nondime- 
no ella, per operazione del demonio, sì se las- 
sò vincere e ingannare del peccato de F ava- 
rizia e do la proprietade, e perchè ella era 
molto richiesta da secolari persone, per lo 
suo bello e utile scrivere, molti denari li per- 
venivano in guadagno . Ma ella, come acceca- 
ta dal demonio, . e già dimenticandosi de la 
sua professione, incominciò secretamente a 
nascondere alquanti denari, di quelli, ch'ella 
segretamente guadagnava de lo scrivere, pen- 
sando, come istolta donna, che quelli denari, 
ch'ella si nascondeva, le bisognasino nel tem- 
po de la sua veccliieza, istimando d' avere a 
vivere hmgo tempo • Ghè, conciossiacosach- el- 
la non sapeva quanto tempo aveva a vivere 
in questo mondo, comunemente le voluntà 
delle persone avarie desiderano de vivere lun- 
go tempo : ma le più volte rimangono ingan- 
nate, imperò che, per giusto giudizio di Dio, 
muoiono incontinente . Sì come narra el Van- 
gelio di quello ricco, el quale s* aveva radu- 
nato di molta roba, di mal acquisto, per go-. 
dersela infine a la sua vecchieza, e di ciò 
si ralegrava q fra se diceva: 0 ricco, che tu 
sei de riccheze pieno, goditele e dattene buon 
tempo, per iasiuo a Tutimo de la tua vecchieza. 
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Ed incontinente gli venne una voce dal cie- 
lo che gli disse: 0 misero, istanotte sarà tol- 
ta r anima tua del corpo, e così adivenne, 
che quella notte el misero morì, e a lo nfer- 
no fu sepulto, e '1 corpo suo orittato nel lita- 
me, luogo fetido e puzzolente . Cosi intraven- 
ne a questa misera monaca Gostanzia, la quale 
8* aveva radunato dodici denaro d' oro de mal 
acquisto, di furto per potersegli godere in 
sua vecchieza. Ma il giudice Iddio, che vede 
tutte le cose, per occulte che sieno, non volse 
che questa monaca andasse lungo tempo per 
vita; ma in breve tempo infermò e misera- 
bilmente morì in questo modo» 

Questa monaca (Sostanzia tanto aveva 
fattp secretamente, con sua malizia, eh' ella 
s* aveva nascosti dodici denari d' oro, li qua- 
li denari teneva sotto el seditorìo, dove ella 
istava a scrivere. £2, sendo già passati alquan- 
ti anni, questa monaca Gostanzia aveva già 
dimenticati questi tali denari, che quasi più 
non se ne ricordava, poniamo che per ava- 
rizia e proprietade fatto Y avessi . Avvenne 
che questa tale monaca infermò e venne a 
morte, e de ditti denari d'oro non ne fece 
nulla recordanzia, e cosi se mori, che non gli 
manifestò a persona . Dipoi, eh' eUa £u morta, 
vennono le monache per lavare el suo cor- 

(8) Di Ikrto. È il fUrHm de' latiol calmo e Testilo . 
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po, e vestirlo dì cocolla, e velarlo di veli, sì 
come era usanza de V ordine monastico di co- 
si fare ; e quelle tale monache, ispazando^ e 
nettando la cella di quella tale monaca, mor- 
ta, imtontineute ebbeno trovati quelli dodici 
denari d'oro nascosti. Allora le monache, 
così vedendo, tutte {stupefatte di tale cosa, 
incontinente lo fecero assapere a Y abades- 
sa di quello monasterio • Allora Y abadessa 
comandò che quella tale monaca, oh' era mor* 
ta così iscoraunicata, non fussi portata ne la 
Chiesa, e che nissuna monaca non fapessi ora- 
zione per lei, per infine che non l' avesi^ fat- 
to anunziare alla generale abadessa. Onde, 
incontinente mandò el castaido con una let- 
tera a la generale abadessa, anunziandoK 
quello, che nel suo monasterio era intrave« 
nuto di quella monaca, eh' era morta così i- 
scomunicata, senza confessione de* denari, ch'in 
cella sua trovati avevano nascosti . Allora la 
generale abadessa, odendo sì terribile cosa , 
tutta fu istupefatta, imperò che tale cosa non 
era mai piii adevenuta in quella Tebaida. 
Per la quale cosa la generale abadessa man- 
dò, incontinente, facendolo assapere a l'abate 
generale di tutta la Tebaida. Odendo tale 
cose questo abate generale, fu di ciò molto 
turbato, ed incontinente fece radunare tutti li 
abati de le abbadìe de la Tebaida, i quali 
fìirono docento vintasi abati, e cosi, essen- 

« 
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do tutti questi abati insieme radunati , an- 
daronsene col generale abate, tutti ìnsie* 
me, al monasterìo, là dove abitava la ge- 
nerale abadessa: ed eziandìo questa generale 
abadessa aveva messo a capitolo tutte le ba- 
desse de monasierii de le monache de la Te- 
baida, le quali furono settanta. 

Di che, essendo tutti questi abbati e que- 
ste abadesse insieme radunati nella priocipa- ' 
le ehiesa di santa Maria, feicendo ragiónamen- 
to e sottile consiglio sopra questo grande 
peccato de la proprietà de denari» cb* erano 
stati ritrevati a quella monaca, eh* era morta 
così terribilmente scumunicata; alcuni, di quelli 
abati ch'erano quivi, congregati, dicevano; che 
queUi denari, ch'erano istati troviiti a quella 
tale monaca, si dovessino distribuire a' pove- 
ri . Alcune . altre abadesse, di quelle eh' era- 
PO quivi congregate, dicevamo: che quelli de- 
nari si distrìfomssino a' monarteru: dipoi, la 
maggior parte di loro difinirono e dissono: 
che quelli denari fiissino sepelliti insiememen^ - 
te con quel corpo de U monaca morta . . 

Allora, incontinente, tutti quelli aba- 
ti e quelle abadesse andarono là, dove gia- 
ceva quella monaca morta, e pigliando elle 
el suo corpo, si lo gittarono nella fossa, do- 
ve iscolava tutto lo sterco, e poi si presono 
quelli dodici 4enarì d'oro, e sì li gittano so* 
pra del suo corpo, gridando ad alta voce, so- 
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pra di lei, dicendo : pecunia tua teco in per-* 
dÌ2sione • 

Pertanto non h da pensare che questo 

fussi fatto crudelmente, ma con grande pru- 
denzia e sapienzia fu fatta questa tale dimo- 
strazione, per utilità delle monache e de' mo- 
naci ch'erano presente, e per quelli, che dipoi 
dovevano seguitare. £ per allora ne seguitò 
questo tanto bene, che tanto tremore e pau- 
ra entrò in quelle monache e monaci de la 
Tebaida, che qualunque cosa, per piccola che 
fossi, la mettevano fuora e manifestavela 
r una a F altre e, per veruno modo, non era 
nissuna monaca, nè nissuno monaco, che a- 
vesse ardimento di tenere denari, ed ezian- 
dio di dire : questa cosa è mia in proprìeta- 
de ; ma dicevano : questa cosa è nostra, cioè 
che tutte le cose, Y una de V altra» erano 
in comunilà a tutte . E questo facevano, per 
paura della proprietade, acciò che non incor- 
ressìno nel peccato de l'avarizia, imperò che 
avevano veduto, quanta vendetta si faceva di 
questo peccato. I quali peccati, dell'avarizia 
e della proprietade, sono spiantamento di tutt^ 
le religioni e conventi. 

Qui finisce la leggenda de la Monaca 
proprietaria, che Suora Costanzia si chiamava. 

Amen. 
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DE giAIVTA PETR011IL.L.A 



(Dal Legg. D. della Gom. di Perugia.) 
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GOMENZA LA LEGENDA 

DE SANTA PETRONILLA VERGERE 

CHE FU FIGLIOLA DE SAiNTO PIETRO. 



etronilla fìi figliola de Santo Pie* 
tro apostolo. Essendo ella bellissima e per- 
fetta nelF amore de Dio, et vergeue purissi- 
ma, venne a lei Fiacco conte, cun molti ca- 
valieri, per toglila per moglie. Al quale ella 
disse: Perchè se' tu veuuto cuu cavalieri ar- 
mati a una fanciulla senz' arme ? Se tu voli 
eh* io sia tua moglie; de' partiti, et qui a 
tre dì mi manda alquanto buone donne et 
io ne verò , cun loro insieme, a casa tua . Et 
avendogli dato tre di inducio, santa Petro- 
nilla in questi tre dì stette in orazione et de- 
giuno : et aveva seco una sua compagna, che 
aveva nome Fenicula, cun la quale era nu- 
tricata e cresciuta in grande purità et virgi- 
nità . Et dopo el terzo dì, venne a lei santo 
Nicodemo, et dielli lo santo sacramento del cor- 
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po de Cristo; et incontenente, che ebbe re* 
cauto il corpo de Cristo, sì se puose a gia- 
cere et passò di questa vita . Et udendo Fiac- 
co questo, incoutenente rivolse Y animo suo 
et lo intendimento suo a Finicola, compagna 
de santa Petronilla, et dissegli così: Delle 
doi cose ti conviene perderne Y una: o tu con- 
sente d' essere mia moglie o tu adora gl'i- 
doli et nega la fede de Cristo . Allora santa 
Fenicola disse : Io non voglio essere tua mo- 
glie, imperò eh' io sono consecrata al mio ); 
non voglio adorare gì' idoli, imperò che io 
son Cristiana. Allora Fiacco, adirato, sì la 
diede a tormentare a uno suo vicario, lo qua- 
le la mise in una prigione oscurìssima, et 
feccia stare senza mangiare e senza bere sé- 
te dì. Et stando ella in prigione, la moglie 
delle guardie della prigione li dicevano W: 
0 figliola, perchè vole morire de così crude- 
le morte ? Meglio t' è che tu togli per ma- 
rito^ così gentil uomo et ricco, et poten- 
te, amico dello imperadore , et bel giova- 
no. Et santa Fenicola respondeva: Io sono 

(<) Jl mio . Forse deve dir a Dio, o questa parola ci va 
aggiunta ; ma ho lasciato correre percliè anche questo modo, 
così un pò assoluto, ha le sue buone ragiooi da far testa ai 
pedanti . 

(i) La moglie delle guardie li dicevano . Modo che tiene 
air irregolare; ma spesso, ed 08ser?ato nelle antielie seritia- 
r'e da' soleuni maestri . 
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yergene de Cristo, et non voglio altro spo« 

so che Jesii Cristo . Et, depo' li séte dì, lo vi- 
cario la fece tormentare nella còla, et quan- 
do la faceva còlare (O, ella diceva: Ora co- 
menzo a vedere Y amator mio Jeuu Cristo , 
nel quale ho sito l'amor mio. Et quelh, che 
tormentavano, deci vano : Nega che sia Cri- 
stiana et laserimti . Et ella disse : Io non ne- 
gavò mai 1' amator mio, lo quale fu, per mio 
amore, abeverato de fiele et d' aceto, coro- 
nato de spine, et fìi confitto nella crocio • 
E depo' questo tormento, la presero et gittar- 
la nella chiòca et focàrla . Et santo Nico- 
demo, di notte, tolse el corpo suo: soteròlo 
nella casa sua, séte miglia fuor di Roma, lì, 
nel quale luoco, Dio ha demostrato molti mi- 
racoli per lei. Et udendo Fiacco che santo 

(4) Còlare per Càllare, Questo di sopprimere una l in tal 
maniera di verbi fu vezzo molto manesco a qiic* buoni anti- 
chi* Nella Legg. di S. Loreozo pubblicata dal eh. Zambrini, 
SI comandò che fosse menato a dicòlare — Confessando (fes- 
sere cristiano si fU dicòlato, E nella Legg. di S. Degnameri- 
la, che sarà da me pubblicata — Cosi de còla finì el mo 
marUrio . Il prefèto sì gli fece devèlare i capilli del capo . 

(2) Sia, per sei, fu idiotismo fiorentino e bastò fino al 
Sec. XVI : negli scrittori del qiul secolo ce n' è, e ce n' é i 
diluvi! . 

(8) auoea. Baca, che per lo più serve per isfogo detrae- 
qua . é deir oso senese vivente ; ed è registrata fino dal Sai- 
vini • — Gosi la discorre il Fanbni in quel suo bellissimo Vo- 
cab* deirrso Toscano • Neil' Umbria corre coli* Isiesso signifi- 
cato cMoeana e dleesl ckiocanar^ per i^e una chiocana • 
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Nicornede 1' avea sepelita, sì lo fece piglia- 
re ; et volendo che facesse sagrifizio alli Dii, 
egli disse: Io non farò giamai sacrifizio, se 
non solamente a Dio onipotente , lo quak 
regoa in cielo . Allora Fiacco lo fece battere 
cun pìumbate tanto, eh' egli rendè V anima a 
Dio : et fece gittare lo corpo suo nel Tevo- 
re. Et la notte venne uno chiereco, lo qua- . 
le aveva nome Giusto» et retrovò lo corpo 
suo, et soteròlo nel suo orto, allato delle mu- 
ra della citade de Roma . Deo gratias . 
Finisce la Vita de santa Petronilla, 
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